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Paulo Coelho. 
 
L'Alchimista. 
 
Titolo originale: O Alquimista. 
Traduzione di Rita Desti. 
 
 
A J., alchimista, che conosce e utilizza i segreti della Grande Opera. 
 
PREFAZIONE. 
E’ importante sottolineare come L'Alchimista sia un libro a carattere 
simbolico, diverso in questo da Il diario di un mago, che non era un testo di 
invenzione narrativa. 
 
Ho studiato Alchimia per undici anni. La semplice idea di trasformare i 
metalli in oro o di scoprire l'Elisir di Lunga Vita era già di per se 
abbastanza affascinante da attrarre l'attenzione di qualunque apprendista nel 
campo della Magia. Confesso che l'Elisir di Lunga Vita era comunque ciò che 
esercitava su di me la maggior seduzione: ancor prima di capire e di sentire 
la presenza di Dio, l'idea che un giorno tutto sarebbe finito mi rendeva 
disperato. Così che, quando seppi della possibilità di ottenere un liquido in 
grado di prolungare per lunghi anni la mia esistenza, decisi di dedicarmi 
anima e corpo alla sua fabbricazione. 
 
Era quello, inizi degli anni settanta, un periodo di grandi trasformazioni 
sociali e ancora non esistevano pubblicazioni serie sull'Alchimia. Cominciai, 
come uno dei personaggi del libro, spendendo quel po' di denaro che possedevo 
nell'acquisto di libri stranieri sull'argomento, dedicando lunghe ore della 
mia giornata allo studio della loro complicata simbologia. Trovai, a Rio de 
Janeiro, due o tre persone che si dedicavano seriamente alla Grande Opera: ma 
essi si rifiutarono di ricevermi. Ne conobbi molte altre che si dichiaravano 
alchimisti, possedevano laboratori propri e promettevano di insegnarmi i 
segreti dell'Arte in cambio di vere e proprie fortune. Oggi mi rendo conto che 
non conoscevano nulla di ciò che pretendevano di insegnare. 
 
Malgrado la mia dedizione, i risultati erano nulli. Non accadeva niente di ciò 
che, nel loro complesso linguaggio, i manuali di Alchimia affermavano. C'erano 
un'infinità di simboli, di draghi, di leoni, di soli, di lune e di mercurio, 
ma io avevo sempre l'impressione di essere sulla strada sbagliata, perché il 
linguaggio simbolico consente un enorme margine di equivoco. Nel 1973, ormai 
disperato per la mancanza di progressi, mi comportai in maniera del tutto 
irresponsabile. All'epoca, lavoravo per il Segretariato di Stato per 
l'Istruzione del Mato Grosso e davo lezioni di teatro. Decisi di impiegare i 
miei alunni in laboratori teatrali incentrati sul tema della Tavola di 
Smeraldo. Questo comportamento, in concomitanza con alcune mie incursioni 
nell'area fumosa della Magia, mi portarono, l'anno successivo, a sperimentare 
sulla mia pelle la verità del proverbio che dice: Chi la fa, l'aspetti. Mi 
crollò tutto intorno. 
 
Trascorsi i successivi sei anni della mia vita in un atteggiamento alquanto 
scettico per tutto quanto riguardava l'area mistica. In questa sorta di esilio 
spirituale, appresi molte cose importanti: che accettiamo una verità solo 
quando prima l'abbiamo negata dal profondo della nostra anima, che non 
dobbiamo sfuggire al nostro destino e che la mano di Dio è infinitamente 
generosa, malgrado il Suo rigore. 
 
Nel 1981 conobbi RAM e il suo Maestro, che mi avrebbe ricondotto sul cammino 
tracciato per me. E mentre quello mi addestrava con i suoi insegnamenti, io 
ripresi a studiare l'Alchimia per conto mio. Una sera, mentre conversavamo 
dopo una esauriente seduta telepatica, gli domandai perché mai il linguaggio 
degli alchimisti fosse tanto vago e complesso.
Esistono tre tipi di alchimisti, mi rispose il mio Maestro. Quelli che sono 
vaghi perché‚ non sanno di che cosa stanno parlando, quelli che sono vaghi 
perché‚ sanno di che cosa stanno parlando, ma sono anche consapevoli che il 
linguaggio dell'alchimia e un tipo di linguaggio rivolto al cuore, e non alla 
ragione. 
 
E qual è il terzo tipo? gli domandai. 
 
Quelli che non hanno mai sentito parlare di Alchimia, ma che sono riusciti, 
nel corso della loro vita, a scoprire la Pietra Filosofale. 
 
E con ciò il mio Maestro, che apparteneva al secondo tipo, decise di darmi 
lezioni di Alchimia. Scoprii così che il linguaggio simbolico, che tanto mi 
irritava e mi confondeva, era l'unica maniera per poter raggiungere l'Anima 
del Mondo, o quello che Jung ha definito come inconscio collettivo. Scoprii 
la Leggenda Personale e i Segni di Dio: verità è che il mio raziocinio rifiutava 
di accettare per la loro semplicità. Scoprii che ottenere la Grande Opera non 
è compito di pochi, ma di tutti gli esseri umani sulla superficie della terra. 
E’ chiaro che non sempre la Grande Opera si presenta sotto forma di un uovo o 
di una boccetta contenente del liquido. Tutti noi, comunque, e senza alcun 
dubbio, possiamo immergerci nell'Anima del Mondo. 
 
è questo il motivo per cui L'Alchimista è anche un testo simbolico. Nelle sue 
pagine, non soltanto ho cercato di trasmettere quanto ho appreso, ma anche di 
rendere omaggio a grandi scrittori che sono riusciti a penetrare nel 
Linguaggio Universale: Hemingway, Blake, Borges (che si è ispirato a una 
storia persiana per uno dei suoi racconti) e Malba Tahan fra gli altri. 
 
In conclusione, e a illustrazione di ciò che il mio Maestro intendeva dire 
riferendosi al terzo tipo di alchimisti, vale la pena di ricordare una storia 
che egli stesso mi raccontò nel suo laboratorio. 
 
La Madonna, con il Bambino Gesù fra le braccia, aveva deciso di scendere in 
Terra per visitare un monastero. Orgogliosi, tutti i monaci si misero in una 
lunga fila, presentandosi ciascuno davanti alla Vergine per renderle omaggio. 
Uno declamò alcune poesie, un altro le mostrò le miniature che aveva preparato 
per la Bibbia e un terzo recitò i nomi di tutti i santi. E così via, un monaco 
dopo l'altro, tutti resero omaggio alla Madonna e al Bambino. 
 
All'ultimo posto della fila ne rimase uno, il monaco più umile del convento, 
che non aveva mai studiato i sacri testi dell'epoca. I suoi genitori erano 
persone semplici, che lavoravano in un vecchio circo dei dintorni, e gli 
avevano insegnato soltanto a far volteggiare le palline in aria. 
 
Quando giunse il suo turno, gli altri monaci volevano concludere l'omaggio 
perché‚ il povero acrobata non aveva nulla di importante da dire e avrebbe 
potuto sminuire l'immagine del convento. Ma anche lui, nel profondo del 
proprio cuore, sentiva un bisogno immenso di offrire qualcosa a Gesù e alla 
Vergine. 
 
Pieno di vergogna, sentendosi oggetto degli sguardi di riprovazione dei 
confratelli, tirò fuori dalla tasca alcune arance e cominciò a farle 
volteggiare: perché‚ era l'unica cosa che egli sapesse fare. 
 
Fu solo in quell'istante che Gesù Bambino sorrise e cominciò a battere le 
mani in braccio alla Madonna. E fu verso quel monaco che la Vergine tese le 
braccia, lasciandogli tenere per un po' il bambinello. 
l'autore. 
 
Mentre erano in cammino, entrarono in un villaggio e una donna, di nome Marta, 
lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale,
sedutasi ai piedi del Signore, ascoltava la Sua parola. Marta invece era 
tutta presa dai molti servizi. Pertanto, avvicinatasi a Gesù, disse Signore, 
non ti curi del fatto che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille 
dunque che mi aiuti! Ma Gesù le rispose Marta, Marta, tu ti affanni per troppe 
cose. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta. 
Luca, 10, 38-42 
 
 
 
 
PROLOGO 
 
 
L'Alchimista prese un libro, portato da qualcuno della carovana. Il volume era 
privo di copertina, ma lui riuscì a identificarne l'autore: Oscar Wilde. 
Mentre sfogliava le pagine, trovò una storia su Narciso. 
 
L'Alchimista conosceva la leggenda di Narciso, un bel giovane che tutti i 
giorni andava a contemplare la propria bellezza in un lago. Era talmente 
affascinato da se stesso che un giorno scivolò e morì annegato. Nel punto in 
cui cadde nacque un fiore, che fu chiamato narciso. 
 
Ma non era così che Oscar Wilde concludeva la storia. 
 
Egli narrava invece che, quando Narciso morì, accorsero le Oreadi - le ninfe 
del bosco - e videro il lago trasformato da una pozza di acqua dolce in una 
brocca di lacrime salate. 
 
Perché piangi? domandarono le Oreadi. 
 
Piango per Narciso, disse il lago. 
 
Non ci stupisce che tu pianga per Narciso, soggiunsero. Infatti, mentre noi 
tutte lo abbiamo sempre rincorso per il bosco, tu eri l'unico ad avere la 
possibilità di contemplare da vicino la sua bellezza. 
 
Ma Narciso era bello? domandò il lago. 
 
Chi altri meglio di te potrebbe saperlo? risposero, sorprese, le Oreadi. In 
fin dei conti, era sulle tue sponde che Narciso si sporgeva tutti i giorni. 
 
Il lago rimase per un po' in silenzio. Infine disse: 
Io piango per Narciso, ma non mi ero mai accorto che fosse bello. Piango per 
Narciso perché, tutte le volte che lui si sdraiava sulle mie sponde, io potevo 
vedere riflessa nel fondo dei suoi occhi la mia bellezza. Che bella storia, 
disse l'Alchimista. 
 
 
 
 
 
PRIMA PARTE 
 
 
 
Il ragazzo si chiamava Santiago. Stava cominciando a imbrunire quando giunse 
con il suo gregge davanti a una vecchia chiesa abbandonata. Il tetto era 
crollato da tempo e un enorme sicomoro era cresciuto nel luogo dove una volta 
sorgeva la sacrestia. 
 
Decise di trascorrere la notte in quel luogo. Fece entrare tutte le pecore 
dalla porta in rovina e poi dispose alcune tavole di legno perché non
potessero fuggire durante la notte. Non c'erano lupi in quella zona, ma una 
volta un animale era scappato e c'era voluta un'intera giornata perché lo 
ritrovasse. 
 
Mise per terra la giacca e si sdraiò, usando come guanciale il libro che 
aveva appena finito di leggere. Prima di addormentarsi, pensò che doveva 
cominciare a leggere libri un po' più voluminosi: ci sarebbe voluto più tempo 
a finirli ed erano guanciali più comodi per la notte. 
 
Era ancora buio quando si svegliò. Guardò in alto e, attraverso il soffitto 
semidistrutto, intravide le stelle che brillavano. 
 
Vorrei dormire ancora un po', pensò. Aveva fatto lo stesso sogno della 
settimana precedente e, di nuovo, si era svegliato prima della sua 
conclusione. 
 
Si alzò e bevve un sorso di vino. Poi afferrò il bastone e cominciò a 
svegliare le pecore che ancora dormivano. Aveva notato che, appena si destava 
lui, anche la maggior 
parte delle bestie cominciava a svegliarsi. Come se vi fosse una misteriosa 
energia che univa la sua vita a quella delle pecore che da due anni 
percorrevano insieme con lui la regione, in cerca di cibo e di acqua. Ormai si 
sono tanto abituate a me che conoscono i miei orari, mormorò sottovoce. Poi, 
riflettendo, pensò che poteva essere anche il contrario: forse era lui che si 
era abituato all'orario delle pecore. 
 
Ce n'erano alcune, però, che impiegavano un po' più di tempo a muoversi. Il 
ragazzo le risvegliò a una a una con il suo bastone, chiamandole per nome. Era 
convinto che le pecore fossero in grado di capire ciò che lui diceva: perciò 
ogni tanto usava leggere loro i brani di quei libri che lo avevano colpito, o 
parlar loro della solitudine e della gioia di un pastore in mezzo alla 
campagna, oppure commentare le ultime novità che osservava nelle città per cui 
soleva passare. 
 
Negli ultimi giorni, tuttavia, il suo argomento era stato praticamente uno 
solo: la giovinetta, figlia del commerciante, che viveva nella città dove 
sarebbe giunto di lì a quattro giorni. C'era già stato solo una volta, l'anno 
precedente. Il commerciante, che possedeva una bottega di tessuti, gradiva 
sempre che le pecore fossero tosate davanti ai suoi occhi, per evitare 
imbrogli. Un amico gli aveva indicato quella bottega, e il pastore vi aveva 
portato le sue pecore. 
 
Ho bisogno di vendere un po' di lana, aveva detto al 
commerciante. 
 
Il negozio era pieno e l'uomo gli aveva chiesto di aspettare fino 
all'imbrunire. Lui, allora, si era seduto lì davanti sul marciapiede e aveva 
tirato fuori dalla bisaccia un libro. 
 
Non pensavo che i pastori sapessero leggere, aveva detto allora una voce 
femminile accanto a lui. 
 
Era una ragazza tipica della regione andalusa, con i lunghi capelli neri e gli 
occhi che ricordavano vagamente gli antichi conquistatori mori. 
 
Perché le pecore insegnano più dei libri, aveva risposto il ragazzo. Si erano 
trattenuti a parlare per più di due ore. Lei gli aveva detto di essere la 
figlia del commerciante, parlandogli poi della vita nel paese, dove ogni 
giorno era uguale all'altro. Il pastore le aveva raccontato delle campagne 
dell'Andalusia, delle ultime novità che aveva notato nelle città dove era 
passato. Era contento perché, per una volta, poteva parlare con qualcuno, a 
parte le pecore.
Come hai imparato a leggere? gli aveva domandato la ragazza a un certo punto. 
 
Come tutti gli altri, aveva risposto lui. A scuola. 
 
E allora, se sai leggere, perché sei soltanto un pastore? 
 
Il ragazzo aveva accennato una scusa qualunque per non rispondere a quella 
domanda: lei, certo, non avrebbe potuto capirlo. Aveva continuato a raccontare 
le sue storie di viaggi, mentre quegli occhietti mori si aprivano e si 
chiudevano per la meraviglia e la sorpresa. Via via che il tempo passava, il 
ragazzo aveva cominciato a desiderare che quel giorno non avesse mai fine, che 
il padre di lei fosse occupato ancora per lungo tempo e lo facesse attendere 
tre giorni. Si era reso conto che stava provando qualcosa che non aveva mai 
sentito prima di allora: il desiderio di fermarsi per sempre in una città. 
Con quella giovinetta dai capelli neri, i giorni non sarebbero stati mai 
uguali. 
 
Ma infine il commerciante era arrivato e gli aveva detto di tosare quattro 
pecore. Poi gli aveva pagato il dovuto e chiesto di tornare l'anno dopo. 
 
 
Ora mancavano solo quattro giorni perché facesse ritorno a quel villaggio. 
Era eccitato e, al tempo stesso, insicuro: forse la giovinetta lo aveva 
dimenticato. Da quelle parti passavano tanti pastori a vendere la lana. 
 
Non ha importanza, disse il ragazzo alle pecore. Anch'io conosco altre 
giovani in altre città. 
 
Ma, in fondo al cuore, sentiva invece che quello era importante. Perché anche 
i pastori, come i marinai o come i commessi viaggiatori, sanno che c'è sempre 
una città dove esiste qualcuno capace di far loro dimenticare la gioia di 
vagare liberamente per il mondo. 
 
Il giorno cominciò a rischiararsi e il pastore guidò le pecore in direzione 
del sole. Loro non hanno mai bisogno di prendere alcuna decisione, pensò. 
Ecco perché, forse, rimangono sempre con me. L'unica necessità che le pecore 
sentivano era di un po' d'acqua e di un po' di cibo. Fino a quando il ragazzo 
avesse conosciuto i pascoli migliori dell'Andalusia, le pecore gli sarebbero 
state sempre amiche. Anche se i giorni erano tutti uguali, fatti di lunghe 
ore che si trascinavano fra il sorgere e il tramontare del sole. E tutto ciò 
anche se non avevano mai letto un solo libro nelle loro brevi vite, e non 
conoscevano la lingua degli uomini che portava le novità nei paesi. Si 
accontentavano di acqua e cibo, e ciò bastava. In cambio, offrivano 
generosamente la loro lana, la loro compagnia e, di tanto in tanto, la loro 
carne. 
 
Se oggi diventassi un mostro e decidessi di ammazzarle una dopo l'altra, lo 
capirebbero soltanto dopo che fosse stato sterminato quasi tutto il gregge, 
pensò il ragazzo. Perché si fidano di me, mentre non si fidano più del loro 
istinto. Solo perché io le conduco al nutrimento e all'acqua. 
 
Il ragazzo cominciò a stupirsi di quei pensieri. Forse la chiesa, con quel 
sicomoro che vi cresceva all'interno, era frequentata da fantasmi. Aveva fatto 
sì che un sogno si ripetesse per la seconda volta, e adesso gli stava 
suscitando una sensazione di rabbia contro le sue compagne, sempre tanto 
fedeli. Bevve un po' di vino, che gli era avanzato dalla cena della sera 
precedente, e si strinse nella giacca. Sapeva bene, lui, come di lì a qualche 
ora, con il sole a picco, il caldo sarebbe stato così intenso da impedirgli di 
condurre le pecore nei campi. Sarebbe stata l'ora in cui tutta la Spagna 
dormiva, in estate: il caldo durava fino alla sera. E per tutta la giornata 
lui avrebbe dovuto portarsi dietro la giacca. Eppure, ogniqualvolta pensava di
lamentarsi per quel peso, si rammentava che proprio quello gli aveva impedito 
di sentire freddo al mattino. 
 
Dobbiamo essere sempre preparati alle sorprese del tempo, pensava allora, e 
provava un sentimento di gratitudine per il peso della giacca. 
 
La giacca aveva un suo motivo, proprio come il ragazzo. Dopo due anni 
trascorsi fra le pianure dell'Andalusia, egli ormai conosceva a memoria tutte 
le città della regione, e questa era la sua grande ragione di vita: 
viaggiare. Stava pensando che, questa volta, avrebbe spiegato alla giovane il 
motivo per cui un semplice pastore sapeva leggere: fino a sedici anni era 
stato in seminario. I suoi genitori, infatti, volevano che divenisse prete e 
costituisse motivo di orgoglio per un modesta famiglia contadina che 
lavorava solo per sfamarsi e dissetarsi, come le pecore. Aveva studiato 
latino, spagnolo e teologia. Ma, fin da bambino, sognava di conoscere il 
mondo, e questo era ben più importante che non conoscere Dio o i peccati 
degli uomini. Un pomeriggio, in visita alla famiglia, aveva trovato il 
coraggio di annunciare al padre la propria intenzione di non fare il prete. 
Perché voleva viaggiare. 
 
Per questo villaggio sono già passati uomini provenienti da ogni parte del 
mondo, figliuolo mio gli aveva risposto il padre. vengono in cerca di cose 
nuove, ma le persone sono sempre uguali. Si spingono fino alla collina per 
vedere il castello e credono che il passato sia stato migliore del presente. 
Hanno capelli biondi o pelle scura, ma sono uguali agli uomini del nostro 
villaggio. 
 
Ma io non conosco i castelli delle terre da cui loro vengono, aveva ribattuto 
il ragazzo. 
 
Questi uomini, quando conoscono i nostri campi e le nostre donne, dicono che 
vorrebbero vivere qui per sempre, aveva proseguito il padre. 
 
Voglio conoscere le donne e le terre da cui sono venuti quegli uomini, aveva 
insistito il ragazzo. Perché loro, poi, non si fermano mai qui. 
 
Quegli uomini hanno le borse piene di denaro, aveva aggiunto una volta il 
padre. Fra di noi, soltanto i pastori viaggiano. 
 
Allora farò il pastore. 
 
Il padre non aveva detto altro. Il giorno dopo gli aveva consegnato una borsa 
con tre antiche monete d'oro spagnole. 
 
Un giorno le ho trovate in un campo: erano destinate alla Chiesa, come tua 
dote. Compra il tuo gregge e vai per il mondo fino a quando non imparerai che 
il nostro castello è il più importante e le nostre donne sono le più belle. 
 
E gli aveva dato la sua benedizione. Anche negli occhi del padre il ragazzo 
aveva letto quel desiderio di andare per il mondo: un desiderio ancora vivo, 
malgrado l'uomo avesse tentato di seppellirlo per decine d'anni con acqua, 
cibo, e con un luogo sempre uguale dove trascorrere tutta la notte. 
 
 
 
 
 
L'orizzonte si tinse di rosso e, poi, spuntò il sole. Il ragazzo ripensò alla 
conversazione avuta con il padre e provò un senso di gioia: aveva ormai 
conosciuto molti castelli e molte donne, ma nessuna era uguale a colei che lo 
attendeva di li a due giorni. Quanto a lui, possedeva una giacca, un libro che 
poteva scambiare con un altro e un gregge di pecore. Eppure, la cosa più
importante era che ogni giorno potesse realizzare il grande sogno della sua 
vita: viaggiare. Quando si fosse stancato delle campagne dell'Andalusia, 
avrebbe potuto vendere le pecore e fare il marinaio. Quando si fosse stancato 
del mare, avrebbe potuto conoscere molte città, molte donne, molte occasioni 
per essere felice. 
 
Non so come ricerchino Dio, in seminario, pensò mentre guardava il sorgere del 
sole. Appena possibile, egli cercava sempre una strada diversa. Non era mai 
stato in quella chiesa, prima, malgrado fosse passato tante volte per quella 
zona. Il mondo era grande e inesauribile e lui, se avesse lasciato alle pecore 
la minima possibilità di guidarlo, avrebbe finito per scoprire altre cose 
interessanti. Il problema è che loro non si rendono conto che stanno 
percorrendo strade sempre nuove, giorno dopo giorno. Non capiscono che i 
pascoli sono cambiati, che le stagioni sono diverse, perché si preoccupano 
soltanto dell'acqua e del cibo. 
 
 
Forse è così per tutti noi, pensò il pastore. Anche per me, che non penso ad 
altre donne da quando ho conosciuto la figlia del commerciante. Guardò il 
cielo. Secondo i suoi calcoli, sarebbe arrivato a Tarifa prima di pranzo. Là 
avrebbe potuto scambiare il suo libro con uno più voluminoso, riempirsi la 
bottiglia di vino e farsi barba e capelli. Doveva prepararsi all'incontro con 
la giovinetta e non voleva neppure pensare all'eventualità che un altro 
pastore, con più pecore, fosse arrivato prima di lui a chiedere la sua mano. 
 
E’ proprio la possibilità di realizzare un sogno che rende la vita 
interessante, pensò mentre guardava di nuovo il cielo e affrettava il passo. 
Si era appena ricordato che a Tarifa viveva una vecchia capace di interpretare 
i sogni. E, quella notte, lui aveva fatto un sogno che aveva già fatto un 
altra volta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La vecchia condusse il ragazzo in una stanza in fondo alla casa, separata 
dalla sala da una tenda fatta di strisce di plastica colorata. Là dentro 
c'erano un tavolo, un'immagine del Sacro Cuore di Gesù e due sedie. 
 
La vecchia si sedette e lo invitò a fare altrettanto. Poi gli prese le mani e 
pregò sottovoce. 
 
Sembrava una preghiera zingara. Il ragazzo aveva già incontrato molti zingari 
nel suo cammino: anche loro viaggiavano, ma non badavano alle pecore. La gente 
diceva che gli zingari passassero la vita a imbrogliare gli altri. E si 
diceva anche che avessero stretto un patto con il demonio e che rapissero 
bambini da impiegare come schiavi nei loro misteriosi accampamenti. Da 
piccolo, il ragazzo era stato sempre terrorizzato dall'idea di essere rapito 
dagli zingari: e adesso, mentre la vecchia gli teneva le mani, questo antico 
terrore era risorto. 
 
Ma c'è l'immagine del Sacro Cuore di Gesù, pensò, cercando di 
tranquillizzarsi. Non voleva che la mano gli cominciasse a tremare e la 
vecchia si accorgesse della sua paura. In silenzio recitò un paternostro. 
 
Interessante, disse la vecchia, senza distogliere lo sguardo dalla mano del 
ragazzo. E di nuovo tacque.
Il pastore stava cominciando a innervosirsi. Le mani cominciarono 
involontariamente a tremargli, e la donna se ne accorse. Lui le ritrasse 
rapidamente. 
 
Non sono venuto qui per farmi leggere la mano, disse, pentito di essere 
entrato in quella casa. Per un attimo pensò che fosse meglio pagare e 
andarsene via senza sapere nulla: stava dando troppa importanza a un sogno 
che si era ripetuto. 
 
Sei venuto per conoscere i sogni, rispose la vecchia. E i sogni sono il 
linguaggio di Dio. Quando egli parla il linguaggio del mondo, io posso 
interpretarlo. Ma se egli parla il linguaggio della tua anima, puoi 
comprenderlo soltanto tu. E comunque mi guadagnerò il mio compenso. 
 
Un altro trucco, pensò il ragazzo. Eppure decise di rischiare. Un pastore 
corre sempre il rischio dei lupi o della siccità, ma è questo che rende più 
eccitante il suo lavoro. 
 
Ho fatto lo stesso sogno due volte di seguito, disse. Ho sognato di trovarmi 
in un pascolo con le mie pecore, ed ecco che appariva un bambino che 
cominciava a giocare con gli animali. Non mi piace che tocchino le pecore, 
loro hanno sempre paura degli estranei. Ma i bambini riescono sempre a 
toccare gli animali senza farli spaventare. Non so il perché. Non so come mai 
gli animali riconoscano l'età degli esseri umani. 
 
Torna al tuo sogno, disse la vecchia. Ho una pentola sul fuoco. E, 
oltretutto, tu hai pochi soldi e non puoi prenderti tutto il mio tempo. 
 
Per un po', il bambino continuava a giocare con le pecore, proseguì il 
ragazzo, un po' intimidito. E poi, all'improvviso, mi prendeva per la mano e 
mi conduceva fino alle Piramidi d'Egitto. 
 
Il ragazzo aspettò qualche istante per vedere se la vecchia conoscesse le 
Piramidi d'Egitto. Ma quella rimase in silenzio. 
 
Poi, davanti alle Piramidi d'Egitto, pronunciò le ultime parole lentamente, 
perché la vecchia potesse comprenderle bene, il bambino mi diceva “Se verrai 
fin qui, troverai un tesoro nascosto.” E quando stava per mostrarmi il luogo 
esatto, mi sono svegliato. Tutte e due le volte. 
 
La vecchia si mantenne silenziosa ancora per un po' di tempo. Poi afferrò di 
nuovo le mani del ragazzo per studiarle attentamente. 
 
Adesso non ti chiederò niente, gli disse. Ma voglio un decimo del tesoro, se 
lo troverai. 
 
Il ragazzo rise. Di felicità. Così, per via di un sogno che parlava di tesori 
nascosti, avrebbe risparmiato un po' del denaro che possedeva. La vecchia 
doveva essere proprio una zingara, e gli zingari sono tutti dei somari. 
 
Interpreta il sogno, allora, le chiese il ragazzo. 
 
Prima giura. Giura che mi darai la decima parte del tuo tesoro in cambio di 
quanto ti dirò. 
 
Il ragazzo giurò, ma la vecchia gli chiese di ripetere il giuramento guardando 
l'immagine del Sacro Cuore di Gesù. 
 
E’ un sogno che appartiene al linguaggio del Mondo, spiegò lei. Posso 
interpretarlo, ma è un'interpretazione molto difficile. Perciò ritengo di 
meritare la mia parte in ciò che troverai.
Ed ecco l'interpretazione: devi andare fino alle Piramidi d'Egitto. Io non ne 
ho mai sentito parlare, ma se chi te le ha indicate è un bambino, allora esse 
esistono. Là troverai un tesoro che ti farà ricco. 
 
Il ragazzo ne fu sorpreso e poi irritato. Per questo, non c'era bisogno di 
cercare quella vecchia. Infine si ricordò che comunque non avrebbe pagato 
niente. 
 
Per così poco non c'era bisogno che perdessi il mio tempo, disse. 
 
E' proprio questo il motivo per cui ti ho detto che il tuo sogno era 
difficile. Le cose semplici sono le più straordinarie e soltanto i saggi 
riescono a vederle. Ma io non sono una donna saggia, e quindi devo conoscere 
altre arti, come la lettura della mano. 
 
E come arriverò fino in Egitto? 
 
Io mi limito a interpretare i sogni. Non conosco il modo in cui trasformarli 
in realtà. Ecco perché devo vivere di quanto mi danno le mie figlie. 
 
E se non riuscirò ad arrivare in Egitto? 
 
Io non verrò pagata. Non sarà certo la prima volta. 
 
E la vecchia non aggiunse altro. Poi chiese al ragazzo di andarsene, perché 
gli aveva dedicato già molto tempo. 
 
 
 
 
 
 
 
Il ragazzo se ne andò via deluso e deciso a non credere mai più nei sogni. Si 
ricordò che aveva alcune commissioni da fare: andò allo spaccio per 
procurarsi un po' di cibo, scambiò il suo libro con uno più voluminoso e, 
infine, si sedette su una panchina in piazza per gustare il vinello nuovo che 
aveva acquistato. Era un giorno caldo e il vino, per uno di quei misteri 
insondabili, riusciva a rinfrescargli un po' il corpo. Le pecore le aveva 
lasciate all'ingresso della città, nella stalla di un suo nuovo amico. 
Conosceva molta gente da quelle parti, e per questo gli piaceva viaggiare: si 
finisce sempre per fare nuovi amici, anche senza bisogno di trascorrere 
insieme un giorno dopo l'altro nello stesso luogo. Quando si vedono sempre le 
stesse persone - ed era quanto gli accadeva in 
seminario - alla fine queste cominciano a far parte della nostra vita. E 
quando divengono parte della nostra vita, cominciano anche a volerla 
modificare. Se non ci comportiamo come loro si aspettano, si irritano. Sembra 
che tutti abbiano l'idea esatta di come dobbiamo vivere la nostra vita. E non 
sanno mai come devono vivere la loro. Come la donna dei sogni, che non sapeva 
trasformarli in realtà. 
 
Decise di aspettare che il sole si abbassasse un po', prima di proseguire con 
le pecore verso la campagna. Di lì a tre giorni avrebbe incontrato di nuovo la 
figlia del commerciante. 
 
 
 
 
Cominciò a leggere il libro che aveva avuto da un prete di Tarifa: era un 
librone, che parlava di un funerale fin dalla prima pagina. I nomi dei 
personaggi, inoltre, erano complicatissimi. Se un giorno dovessi scrivere un 
libro, pensò, inserirei un personaggio che compare una volta per tutte, per
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Preview L'alchimista
Paulo Coelho. 
 
L'Alchimista. 
 
Titolo originale: O Alquimista. 
Traduzione di Rita Desti. 
 
 
A J., alchimista, che conosce e utilizza i segreti della Grande Opera. 
 
PREFAZIONE. 
E’ importante sottolineare come L'Alchimista sia un libro a carattere 
simbolico, diverso in questo da Il diario di un mago, che non era un testo di 
invenzione narrativa. 
 
Ho studiato Alchimia per undici anni. La semplice idea di trasformare i 
metalli in oro o di scoprire l'Elisir di Lunga Vita era già di per se 
abbastanza affascinante da attrarre l'attenzione di qualunque apprendista nel 
campo della Magia. Confesso che l'Elisir di Lunga Vita era comunque ciò che 
esercitava su di me la maggior seduzione: ancor prima di capire e di sentire 
la presenza di Dio, l'idea che un giorno tutto sarebbe finito mi rendeva 
disperato. Così che, quando seppi della possibilità di ottenere un liquido in 
grado di prolungare per lunghi anni la mia esistenza, decisi di dedicarmi 
anima e corpo alla sua fabbricazione. 
 
Era quello, inizi degli anni settanta, un periodo di grandi trasformazioni 
sociali e ancora non esistevano pubblicazioni serie sull'Alchimia. Cominciai, 
come uno dei personaggi del libro, spendendo quel po' di denaro che possedevo 
nell'acquisto di libri stranieri sull'argomento, dedicando lunghe ore della 
mia giornata allo studio della loro complicata simbologia. Trovai, a Rio de 
Janeiro, due o tre persone che si dedicavano seriamente alla Grande Opera: ma 
essi si rifiutarono di ricevermi. Ne conobbi molte altre che si dichiaravano 
alchimisti, possedevano laboratori propri e promettevano di insegnarmi i 
segreti dell'Arte in cambio di vere e proprie fortune. Oggi mi rendo conto che 
non conoscevano nulla di ciò che pretendevano di insegnare. 
 
Malgrado la mia dedizione, i risultati erano nulli. Non accadeva niente di ciò 
che, nel loro complesso linguaggio, i manuali di Alchimia affermavano. C'erano 
un'infinità di simboli, di draghi, di leoni, di soli, di lune e di mercurio, 
ma io avevo sempre l'impressione di essere sulla strada sbagliata, perché il 
linguaggio simbolico consente un enorme margine di equivoco. Nel 1973, ormai 
disperato per la mancanza di progressi, mi comportai in maniera del tutto 
irresponsabile. All'epoca, lavoravo per il Segretariato di Stato per 
l'Istruzione del Mato Grosso e davo lezioni di teatro. Decisi di impiegare i 
miei alunni in laboratori teatrali incentrati sul tema della Tavola di 
Smeraldo. Questo comportamento, in concomitanza con alcune mie incursioni 
nell'area fumosa della Magia, mi portarono, l'anno successivo, a sperimentare 
sulla mia pelle la verità del proverbio che dice: Chi la fa, l'aspetti. Mi 
crollò tutto intorno. 
 
Trascorsi i successivi sei anni della mia vita in un atteggiamento alquanto 
scettico per tutto quanto riguardava l'area mistica. In questa sorta di esilio 
spirituale, appresi molte cose importanti: che accettiamo una verità solo 
quando prima l'abbiamo negata dal profondo della nostra anima, che non 
dobbiamo sfuggire al nostro destino e che la mano di Dio è infinitamente 
generosa, malgrado il Suo rigore. 
 
Nel 1981 conobbi RAM e il suo Maestro, che mi avrebbe ricondotto sul cammino 
tracciato per me. E mentre quello mi addestrava con i suoi insegnamenti, io 
ripresi a studiare l'Alchimia per conto mio. Una sera, mentre conversavamo 
dopo una esauriente seduta telepatica, gli domandai perché mai il linguaggio 
degli alchimisti fosse tanto vago e complesso.
Esistono tre tipi di alchimisti, mi rispose il mio Maestro. Quelli che sono 
vaghi perché‚ non sanno di che cosa stanno parlando, quelli che sono vaghi 
perché‚ sanno di che cosa stanno parlando, ma sono anche consapevoli che il 
linguaggio dell'alchimia e un tipo di linguaggio rivolto al cuore, e non alla 
ragione. 
 
E qual è il terzo tipo? gli domandai. 
 
Quelli che non hanno mai sentito parlare di Alchimia, ma che sono riusciti, 
nel corso della loro vita, a scoprire la Pietra Filosofale. 
 
E con ciò il mio Maestro, che apparteneva al secondo tipo, decise di darmi 
lezioni di Alchimia. Scoprii così che il linguaggio simbolico, che tanto mi 
irritava e mi confondeva, era l'unica maniera per poter raggiungere l'Anima 
del Mondo, o quello che Jung ha definito come inconscio collettivo. Scoprii 
la Leggenda Personale e i Segni di Dio: verità è che il mio raziocinio rifiutava 
di accettare per la loro semplicità. Scoprii che ottenere la Grande Opera non 
è compito di pochi, ma di tutti gli esseri umani sulla superficie della terra. 
E’ chiaro che non sempre la Grande Opera si presenta sotto forma di un uovo o 
di una boccetta contenente del liquido. Tutti noi, comunque, e senza alcun 
dubbio, possiamo immergerci nell'Anima del Mondo. 
 
è questo il motivo per cui L'Alchimista è anche un testo simbolico. Nelle sue 
pagine, non soltanto ho cercato di trasmettere quanto ho appreso, ma anche di 
rendere omaggio a grandi scrittori che sono riusciti a penetrare nel 
Linguaggio Universale: Hemingway, Blake, Borges (che si è ispirato a una 
storia persiana per uno dei suoi racconti) e Malba Tahan fra gli altri. 
 
In conclusione, e a illustrazione di ciò che il mio Maestro intendeva dire 
riferendosi al terzo tipo di alchimisti, vale la pena di ricordare una storia 
che egli stesso mi raccontò nel suo laboratorio. 
 
La Madonna, con il Bambino Gesù fra le braccia, aveva deciso di scendere in 
Terra per visitare un monastero. Orgogliosi, tutti i monaci si misero in una 
lunga fila, presentandosi ciascuno davanti alla Vergine per renderle omaggio. 
Uno declamò alcune poesie, un altro le mostrò le miniature che aveva preparato 
per la Bibbia e un terzo recitò i nomi di tutti i santi. E così via, un monaco 
dopo l'altro, tutti resero omaggio alla Madonna e al Bambino. 
 
All'ultimo posto della fila ne rimase uno, il monaco più umile del convento, 
che non aveva mai studiato i sacri testi dell'epoca. I suoi genitori erano 
persone semplici, che lavoravano in un vecchio circo dei dintorni, e gli 
avevano insegnato soltanto a far volteggiare le palline in aria. 
 
Quando giunse il suo turno, gli altri monaci volevano concludere l'omaggio 
perché‚ il povero acrobata non aveva nulla di importante da dire e avrebbe 
potuto sminuire l'immagine del convento. Ma anche lui, nel profondo del 
proprio cuore, sentiva un bisogno immenso di offrire qualcosa a Gesù e alla 
Vergine. 
 
Pieno di vergogna, sentendosi oggetto degli sguardi di riprovazione dei 
confratelli, tirò fuori dalla tasca alcune arance e cominciò a farle 
volteggiare: perché‚ era l'unica cosa che egli sapesse fare. 
 
Fu solo in quell'istante che Gesù Bambino sorrise e cominciò a battere le 
mani in braccio alla Madonna. E fu verso quel monaco che la Vergine tese le 
braccia, lasciandogli tenere per un po' il bambinello. 
l'autore. 
 
Mentre erano in cammino, entrarono in un villaggio e una donna, di nome Marta, 
lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale,
sedutasi ai piedi del Signore, ascoltava la Sua parola. Marta invece era 
tutta presa dai molti servizi. Pertanto, avvicinatasi a Gesù, disse Signore, 
non ti curi del fatto che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille 
dunque che mi aiuti! Ma Gesù le rispose Marta, Marta, tu ti affanni per troppe 
cose. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta. 
Luca, 10, 38-42 
 
 
 
 
PROLOGO 
 
 
L'Alchimista prese un libro, portato da qualcuno della carovana. Il volume era 
privo di copertina, ma lui riuscì a identificarne l'autore: Oscar Wilde. 
Mentre sfogliava le pagine, trovò una storia su Narciso. 
 
L'Alchimista conosceva la leggenda di Narciso, un bel giovane che tutti i 
giorni andava a contemplare la propria bellezza in un lago. Era talmente 
affascinato da se stesso che un giorno scivolò e morì annegato. Nel punto in 
cui cadde nacque un fiore, che fu chiamato narciso. 
 
Ma non era così che Oscar Wilde concludeva la storia. 
 
Egli narrava invece che, quando Narciso morì, accorsero le Oreadi - le ninfe 
del bosco - e videro il lago trasformato da una pozza di acqua dolce in una 
brocca di lacrime salate. 
 
Perché piangi? domandarono le Oreadi. 
 
Piango per Narciso, disse il lago. 
 
Non ci stupisce che tu pianga per Narciso, soggiunsero. Infatti, mentre noi 
tutte lo abbiamo sempre rincorso per il bosco, tu eri l'unico ad avere la 
possibilità di contemplare da vicino la sua bellezza. 
 
Ma Narciso era bello? domandò il lago. 
 
Chi altri meglio di te potrebbe saperlo? risposero, sorprese, le Oreadi. In 
fin dei conti, era sulle tue sponde che Narciso si sporgeva tutti i giorni. 
 
Il lago rimase per un po' in silenzio. Infine disse: 
Io piango per Narciso, ma non mi ero mai accorto che fosse bello. Piango per 
Narciso perché, tutte le volte che lui si sdraiava sulle mie sponde, io potevo 
vedere riflessa nel fondo dei suoi occhi la mia bellezza. Che bella storia, 
disse l'Alchimista. 
 
 
 
 
 
PRIMA PARTE 
 
 
 
Il ragazzo si chiamava Santiago. Stava cominciando a imbrunire quando giunse 
con il suo gregge davanti a una vecchia chiesa abbandonata. Il tetto era 
crollato da tempo e un enorme sicomoro era cresciuto nel luogo dove una volta 
sorgeva la sacrestia. 
 
Decise di trascorrere la notte in quel luogo. Fece entrare tutte le pecore 
dalla porta in rovina e poi dispose alcune tavole di legno perché non
potessero fuggire durante la notte. Non c'erano lupi in quella zona, ma una 
volta un animale era scappato e c'era voluta un'intera giornata perché lo 
ritrovasse. 
 
Mise per terra la giacca e si sdraiò, usando come guanciale il libro che 
aveva appena finito di leggere. Prima di addormentarsi, pensò che doveva 
cominciare a leggere libri un po' più voluminosi: ci sarebbe voluto più tempo 
a finirli ed erano guanciali più comodi per la notte. 
 
Era ancora buio quando si svegliò. Guardò in alto e, attraverso il soffitto 
semidistrutto, intravide le stelle che brillavano. 
 
Vorrei dormire ancora un po', pensò. Aveva fatto lo stesso sogno della 
settimana precedente e, di nuovo, si era svegliato prima della sua 
conclusione. 
 
Si alzò e bevve un sorso di vino. Poi afferrò il bastone e cominciò a 
svegliare le pecore che ancora dormivano. Aveva notato che, appena si destava 
lui, anche la maggior 
parte delle bestie cominciava a svegliarsi. Come se vi fosse una misteriosa 
energia che univa la sua vita a quella delle pecore che da due anni 
percorrevano insieme con lui la regione, in cerca di cibo e di acqua. Ormai si 
sono tanto abituate a me che conoscono i miei orari, mormorò sottovoce. Poi, 
riflettendo, pensò che poteva essere anche il contrario: forse era lui che si 
era abituato all'orario delle pecore. 
 
Ce n'erano alcune, però, che impiegavano un po' più di tempo a muoversi. Il 
ragazzo le risvegliò a una a una con il suo bastone, chiamandole per nome. Era 
convinto che le pecore fossero in grado di capire ciò che lui diceva: perciò 
ogni tanto usava leggere loro i brani di quei libri che lo avevano colpito, o 
parlar loro della solitudine e della gioia di un pastore in mezzo alla 
campagna, oppure commentare le ultime novità che osservava nelle città per cui 
soleva passare. 
 
Negli ultimi giorni, tuttavia, il suo argomento era stato praticamente uno 
solo: la giovinetta, figlia del commerciante, che viveva nella città dove 
sarebbe giunto di lì a quattro giorni. C'era già stato solo una volta, l'anno 
precedente. Il commerciante, che possedeva una bottega di tessuti, gradiva 
sempre che le pecore fossero tosate davanti ai suoi occhi, per evitare 
imbrogli. Un amico gli aveva indicato quella bottega, e il pastore vi aveva 
portato le sue pecore. 
 
Ho bisogno di vendere un po' di lana, aveva detto al 
commerciante. 
 
Il negozio era pieno e l'uomo gli aveva chiesto di aspettare fino 
all'imbrunire. Lui, allora, si era seduto lì davanti sul marciapiede e aveva 
tirato fuori dalla bisaccia un libro. 
 
Non pensavo che i pastori sapessero leggere, aveva detto allora una voce 
femminile accanto a lui. 
 
Era una ragazza tipica della regione andalusa, con i lunghi capelli neri e gli 
occhi che ricordavano vagamente gli antichi conquistatori mori. 
 
Perché le pecore insegnano più dei libri, aveva risposto il ragazzo. Si erano 
trattenuti a parlare per più di due ore. Lei gli aveva detto di essere la 
figlia del commerciante, parlandogli poi della vita nel paese, dove ogni 
giorno era uguale all'altro. Il pastore le aveva raccontato delle campagne 
dell'Andalusia, delle ultime novità che aveva notato nelle città dove era 
passato. Era contento perché, per una volta, poteva parlare con qualcuno, a 
parte le pecore.
Come hai imparato a leggere? gli aveva domandato la ragazza a un certo punto. 
 
Come tutti gli altri, aveva risposto lui. A scuola. 
 
E allora, se sai leggere, perché sei soltanto un pastore? 
 
Il ragazzo aveva accennato una scusa qualunque per non rispondere a quella 
domanda: lei, certo, non avrebbe potuto capirlo. Aveva continuato a raccontare 
le sue storie di viaggi, mentre quegli occhietti mori si aprivano e si 
chiudevano per la meraviglia e la sorpresa. Via via che il tempo passava, il 
ragazzo aveva cominciato a desiderare che quel giorno non avesse mai fine, che 
il padre di lei fosse occupato ancora per lungo tempo e lo facesse attendere 
tre giorni. Si era reso conto che stava provando qualcosa che non aveva mai 
sentito prima di allora: il desiderio di fermarsi per sempre in una città. 
Con quella giovinetta dai capelli neri, i giorni non sarebbero stati mai 
uguali. 
 
Ma infine il commerciante era arrivato e gli aveva detto di tosare quattro 
pecore. Poi gli aveva pagato il dovuto e chiesto di tornare l'anno dopo. 
 
 
Ora mancavano solo quattro giorni perché facesse ritorno a quel villaggio. 
Era eccitato e, al tempo stesso, insicuro: forse la giovinetta lo aveva 
dimenticato. Da quelle parti passavano tanti pastori a vendere la lana. 
 
Non ha importanza, disse il ragazzo alle pecore. Anch'io conosco altre 
giovani in altre città. 
 
Ma, in fondo al cuore, sentiva invece che quello era importante. Perché anche 
i pastori, come i marinai o come i commessi viaggiatori, sanno che c'è sempre 
una città dove esiste qualcuno capace di far loro dimenticare la gioia di 
vagare liberamente per il mondo. 
 
Il giorno cominciò a rischiararsi e il pastore guidò le pecore in direzione 
del sole. Loro non hanno mai bisogno di prendere alcuna decisione, pensò. 
Ecco perché, forse, rimangono sempre con me. L'unica necessità che le pecore 
sentivano era di un po' d'acqua e di un po' di cibo. Fino a quando il ragazzo 
avesse conosciuto i pascoli migliori dell'Andalusia, le pecore gli sarebbero 
state sempre amiche. Anche se i giorni erano tutti uguali, fatti di lunghe 
ore che si trascinavano fra il sorgere e il tramontare del sole. E tutto ciò 
anche se non avevano mai letto un solo libro nelle loro brevi vite, e non 
conoscevano la lingua degli uomini che portava le novità nei paesi. Si 
accontentavano di acqua e cibo, e ciò bastava. In cambio, offrivano 
generosamente la loro lana, la loro compagnia e, di tanto in tanto, la loro 
carne. 
 
Se oggi diventassi un mostro e decidessi di ammazzarle una dopo l'altra, lo 
capirebbero soltanto dopo che fosse stato sterminato quasi tutto il gregge, 
pensò il ragazzo. Perché si fidano di me, mentre non si fidano più del loro 
istinto. Solo perché io le conduco al nutrimento e all'acqua. 
 
Il ragazzo cominciò a stupirsi di quei pensieri. Forse la chiesa, con quel 
sicomoro che vi cresceva all'interno, era frequentata da fantasmi. Aveva fatto 
sì che un sogno si ripetesse per la seconda volta, e adesso gli stava 
suscitando una sensazione di rabbia contro le sue compagne, sempre tanto 
fedeli. Bevve un po' di vino, che gli era avanzato dalla cena della sera 
precedente, e si strinse nella giacca. Sapeva bene, lui, come di lì a qualche 
ora, con il sole a picco, il caldo sarebbe stato così intenso da impedirgli di 
condurre le pecore nei campi. Sarebbe stata l'ora in cui tutta la Spagna 
dormiva, in estate: il caldo durava fino alla sera. E per tutta la giornata 
lui avrebbe dovuto portarsi dietro la giacca. Eppure, ogniqualvolta pensava di
lamentarsi per quel peso, si rammentava che proprio quello gli aveva impedito 
di sentire freddo al mattino. 
 
Dobbiamo essere sempre preparati alle sorprese del tempo, pensava allora, e 
provava un sentimento di gratitudine per il peso della giacca. 
 
La giacca aveva un suo motivo, proprio come il ragazzo. Dopo due anni 
trascorsi fra le pianure dell'Andalusia, egli ormai conosceva a memoria tutte 
le città della regione, e questa era la sua grande ragione di vita: 
viaggiare. Stava pensando che, questa volta, avrebbe spiegato alla giovane il 
motivo per cui un semplice pastore sapeva leggere: fino a sedici anni era 
stato in seminario. I suoi genitori, infatti, volevano che divenisse prete e 
costituisse motivo di orgoglio per un modesta famiglia contadina che 
lavorava solo per sfamarsi e dissetarsi, come le pecore. Aveva studiato 
latino, spagnolo e teologia. Ma, fin da bambino, sognava di conoscere il 
mondo, e questo era ben più importante che non conoscere Dio o i peccati 
degli uomini. Un pomeriggio, in visita alla famiglia, aveva trovato il 
coraggio di annunciare al padre la propria intenzione di non fare il prete. 
Perché voleva viaggiare. 
 
Per questo villaggio sono già passati uomini provenienti da ogni parte del 
mondo, figliuolo mio gli aveva risposto il padre. vengono in cerca di cose 
nuove, ma le persone sono sempre uguali. Si spingono fino alla collina per 
vedere il castello e credono che il passato sia stato migliore del presente. 
Hanno capelli biondi o pelle scura, ma sono uguali agli uomini del nostro 
villaggio. 
 
Ma io non conosco i castelli delle terre da cui loro vengono, aveva ribattuto 
il ragazzo. 
 
Questi uomini, quando conoscono i nostri campi e le nostre donne, dicono che 
vorrebbero vivere qui per sempre, aveva proseguito il padre. 
 
Voglio conoscere le donne e le terre da cui sono venuti quegli uomini, aveva 
insistito il ragazzo. Perché loro, poi, non si fermano mai qui. 
 
Quegli uomini hanno le borse piene di denaro, aveva aggiunto una volta il 
padre. Fra di noi, soltanto i pastori viaggiano. 
 
Allora farò il pastore. 
 
Il padre non aveva detto altro. Il giorno dopo gli aveva consegnato una borsa 
con tre antiche monete d'oro spagnole. 
 
Un giorno le ho trovate in un campo: erano destinate alla Chiesa, come tua 
dote. Compra il tuo gregge e vai per il mondo fino a quando non imparerai che 
il nostro castello è il più importante e le nostre donne sono le più belle. 
 
E gli aveva dato la sua benedizione. Anche negli occhi del padre il ragazzo 
aveva letto quel desiderio di andare per il mondo: un desiderio ancora vivo, 
malgrado l'uomo avesse tentato di seppellirlo per decine d'anni con acqua, 
cibo, e con un luogo sempre uguale dove trascorrere tutta la notte. 
 
 
 
 
 
L'orizzonte si tinse di rosso e, poi, spuntò il sole. Il ragazzo ripensò alla 
conversazione avuta con il padre e provò un senso di gioia: aveva ormai 
conosciuto molti castelli e molte donne, ma nessuna era uguale a colei che lo 
attendeva di li a due giorni. Quanto a lui, possedeva una giacca, un libro che 
poteva scambiare con un altro e un gregge di pecore. Eppure, la cosa più
importante era che ogni giorno potesse realizzare il grande sogno della sua 
vita: viaggiare. Quando si fosse stancato delle campagne dell'Andalusia, 
avrebbe potuto vendere le pecore e fare il marinaio. Quando si fosse stancato 
del mare, avrebbe potuto conoscere molte città, molte donne, molte occasioni 
per essere felice. 
 
Non so come ricerchino Dio, in seminario, pensò mentre guardava il sorgere del 
sole. Appena possibile, egli cercava sempre una strada diversa. Non era mai 
stato in quella chiesa, prima, malgrado fosse passato tante volte per quella 
zona. Il mondo era grande e inesauribile e lui, se avesse lasciato alle pecore 
la minima possibilità di guidarlo, avrebbe finito per scoprire altre cose 
interessanti. Il problema è che loro non si rendono conto che stanno 
percorrendo strade sempre nuove, giorno dopo giorno. Non capiscono che i 
pascoli sono cambiati, che le stagioni sono diverse, perché si preoccupano 
soltanto dell'acqua e del cibo. 
 
 
Forse è così per tutti noi, pensò il pastore. Anche per me, che non penso ad 
altre donne da quando ho conosciuto la figlia del commerciante. Guardò il 
cielo. Secondo i suoi calcoli, sarebbe arrivato a Tarifa prima di pranzo. Là 
avrebbe potuto scambiare il suo libro con uno più voluminoso, riempirsi la 
bottiglia di vino e farsi barba e capelli. Doveva prepararsi all'incontro con 
la giovinetta e non voleva neppure pensare all'eventualità che un altro 
pastore, con più pecore, fosse arrivato prima di lui a chiedere la sua mano. 
 
E’ proprio la possibilità di realizzare un sogno che rende la vita 
interessante, pensò mentre guardava di nuovo il cielo e affrettava il passo. 
Si era appena ricordato che a Tarifa viveva una vecchia capace di interpretare 
i sogni. E, quella notte, lui aveva fatto un sogno che aveva già fatto un 
altra volta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La vecchia condusse il ragazzo in una stanza in fondo alla casa, separata 
dalla sala da una tenda fatta di strisce di plastica colorata. Là dentro 
c'erano un tavolo, un'immagine del Sacro Cuore di Gesù e due sedie. 
 
La vecchia si sedette e lo invitò a fare altrettanto. Poi gli prese le mani e 
pregò sottovoce. 
 
Sembrava una preghiera zingara. Il ragazzo aveva già incontrato molti zingari 
nel suo cammino: anche loro viaggiavano, ma non badavano alle pecore. La gente 
diceva che gli zingari passassero la vita a imbrogliare gli altri. E si 
diceva anche che avessero stretto un patto con il demonio e che rapissero 
bambini da impiegare come schiavi nei loro misteriosi accampamenti. Da 
piccolo, il ragazzo era stato sempre terrorizzato dall'idea di essere rapito 
dagli zingari: e adesso, mentre la vecchia gli teneva le mani, questo antico 
terrore era risorto. 
 
Ma c'è l'immagine del Sacro Cuore di Gesù, pensò, cercando di 
tranquillizzarsi. Non voleva che la mano gli cominciasse a tremare e la 
vecchia si accorgesse della sua paura. In silenzio recitò un paternostro. 
 
Interessante, disse la vecchia, senza distogliere lo sguardo dalla mano del 
ragazzo. E di nuovo tacque.
Il pastore stava cominciando a innervosirsi. Le mani cominciarono 
involontariamente a tremargli, e la donna se ne accorse. Lui le ritrasse 
rapidamente. 
 
Non sono venuto qui per farmi leggere la mano, disse, pentito di essere 
entrato in quella casa. Per un attimo pensò che fosse meglio pagare e 
andarsene via senza sapere nulla: stava dando troppa importanza a un sogno 
che si era ripetuto. 
 
Sei venuto per conoscere i sogni, rispose la vecchia. E i sogni sono il 
linguaggio di Dio. Quando egli parla il linguaggio del mondo, io posso 
interpretarlo. Ma se egli parla il linguaggio della tua anima, puoi 
comprenderlo soltanto tu. E comunque mi guadagnerò il mio compenso. 
 
Un altro trucco, pensò il ragazzo. Eppure decise di rischiare. Un pastore 
corre sempre il rischio dei lupi o della siccità, ma è questo che rende più 
eccitante il suo lavoro. 
 
Ho fatto lo stesso sogno due volte di seguito, disse. Ho sognato di trovarmi 
in un pascolo con le mie pecore, ed ecco che appariva un bambino che 
cominciava a giocare con gli animali. Non mi piace che tocchino le pecore, 
loro hanno sempre paura degli estranei. Ma i bambini riescono sempre a 
toccare gli animali senza farli spaventare. Non so il perché. Non so come mai 
gli animali riconoscano l'età degli esseri umani. 
 
Torna al tuo sogno, disse la vecchia. Ho una pentola sul fuoco. E, 
oltretutto, tu hai pochi soldi e non puoi prenderti tutto il mio tempo. 
 
Per un po', il bambino continuava a giocare con le pecore, proseguì il 
ragazzo, un po' intimidito. E poi, all'improvviso, mi prendeva per la mano e 
mi conduceva fino alle Piramidi d'Egitto. 
 
Il ragazzo aspettò qualche istante per vedere se la vecchia conoscesse le 
Piramidi d'Egitto. Ma quella rimase in silenzio. 
 
Poi, davanti alle Piramidi d'Egitto, pronunciò le ultime parole lentamente, 
perché la vecchia potesse comprenderle bene, il bambino mi diceva “Se verrai 
fin qui, troverai un tesoro nascosto.” E quando stava per mostrarmi il luogo 
esatto, mi sono svegliato. Tutte e due le volte. 
 
La vecchia si mantenne silenziosa ancora per un po' di tempo. Poi afferrò di 
nuovo le mani del ragazzo per studiarle attentamente. 
 
Adesso non ti chiederò niente, gli disse. Ma voglio un decimo del tesoro, se 
lo troverai. 
 
Il ragazzo rise. Di felicità. Così, per via di un sogno che parlava di tesori 
nascosti, avrebbe risparmiato un po' del denaro che possedeva. La vecchia 
doveva essere proprio una zingara, e gli zingari sono tutti dei somari. 
 
Interpreta il sogno, allora, le chiese il ragazzo. 
 
Prima giura. Giura che mi darai la decima parte del tuo tesoro in cambio di 
quanto ti dirò. 
 
Il ragazzo giurò, ma la vecchia gli chiese di ripetere il giuramento guardando 
l'immagine del Sacro Cuore di Gesù. 
 
E’ un sogno che appartiene al linguaggio del Mondo, spiegò lei. Posso 
interpretarlo, ma è un'interpretazione molto difficile. Perciò ritengo di 
meritare la mia parte in ciò che troverai.
Ed ecco l'interpretazione: devi andare fino alle Piramidi d'Egitto. Io non ne 
ho mai sentito parlare, ma se chi te le ha indicate è un bambino, allora esse 
esistono. Là troverai un tesoro che ti farà ricco. 
 
Il ragazzo ne fu sorpreso e poi irritato. Per questo, non c'era bisogno di 
cercare quella vecchia. Infine si ricordò che comunque non avrebbe pagato 
niente. 
 
Per così poco non c'era bisogno che perdessi il mio tempo, disse. 
 
E' proprio questo il motivo per cui ti ho detto che il tuo sogno era 
difficile. Le cose semplici sono le più straordinarie e soltanto i saggi 
riescono a vederle. Ma io non sono una donna saggia, e quindi devo conoscere 
altre arti, come la lettura della mano. 
 
E come arriverò fino in Egitto? 
 
Io mi limito a interpretare i sogni. Non conosco il modo in cui trasformarli 
in realtà. Ecco perché devo vivere di quanto mi danno le mie figlie. 
 
E se non riuscirò ad arrivare in Egitto? 
 
Io non verrò pagata. Non sarà certo la prima volta. 
 
E la vecchia non aggiunse altro. Poi chiese al ragazzo di andarsene, perché 
gli aveva dedicato già molto tempo. 
 
 
 
 
 
 
 
Il ragazzo se ne andò via deluso e deciso a non credere mai più nei sogni. Si 
ricordò che aveva alcune commissioni da fare: andò allo spaccio per 
procurarsi un po' di cibo, scambiò il suo libro con uno più voluminoso e, 
infine, si sedette su una panchina in piazza per gustare il vinello nuovo che 
aveva acquistato. Era un giorno caldo e il vino, per uno di quei misteri 
insondabili, riusciva a rinfrescargli un po' il corpo. Le pecore le aveva 
lasciate all'ingresso della città, nella stalla di un suo nuovo amico. 
Conosceva molta gente da quelle parti, e per questo gli piaceva viaggiare: si 
finisce sempre per fare nuovi amici, anche senza bisogno di trascorrere 
insieme un giorno dopo l'altro nello stesso luogo. Quando si vedono sempre le 
stesse persone - ed era quanto gli accadeva in 
seminario - alla fine queste cominciano a far parte della nostra vita. E 
quando divengono parte della nostra vita, cominciano anche a volerla 
modificare. Se non ci comportiamo come loro si aspettano, si irritano. Sembra 
che tutti abbiano l'idea esatta di come dobbiamo vivere la nostra vita. E non 
sanno mai come devono vivere la loro. Come la donna dei sogni, che non sapeva 
trasformarli in realtà. 
 
Decise di aspettare che il sole si abbassasse un po', prima di proseguire con 
le pecore verso la campagna. Di lì a tre giorni avrebbe incontrato di nuovo la 
figlia del commerciante. 
 
 
 
 
Cominciò a leggere il libro che aveva avuto da un prete di Tarifa: era un 
librone, che parlava di un funerale fin dalla prima pagina. I nomi dei 
personaggi, inoltre, erano complicatissimi. Se un giorno dovessi scrivere un 
libro, pensò, inserirei un personaggio che compare una volta per tutte, per
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